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Pianto Romano e Calatafimi-Segesta 

 

 
 

 

Domenica 19 aprile 2026,  accolti dai ragazzi dell’Associazione Culturale “Segesta 

nel Sogno”, abbiamo visitato il sito di Pianto Romano, nome italianizzato 

proveniente dal dialetto  “Chianti di lu Romanu “ (vigne della famiglia Romano),  a 

pochi chilometri da Calatafimi-Segesta. 

Sul posto, dove si combatté l’epica battaglia tra l’esercito Borbone e i garibaldini il 
15 maggio 1860, sorge un Monumento che custodisce i resti dei giovani caduti da 

ambo le parti (circa una settantina).  

 

       
                            Sacrario Pianto Romano                                               foto dei volontari garibaldini caduti  



Il Sacrario, a base quadrata, presenta  un ingresso a forma di tempio greco dorico, 

sormontato da una stele. Ai lati, due grandi altorilievi in bronzo, il primo rappresenta 

lo sbarco di Garibaldi a Marsala e l’altro, scolpito da uno dei garibaldini che ha 

vissuto la battaglia sulla sua pelle, racconta autentiche scene del combattimento.  

Il Mausoleo progettato dall’arch. Ernesto Basile, fu inaugurato il 15 maggio 1892,  
alto circa 30 mt., guarda la vallata ed è visibile da grandi distanze. 

Entrando si viene catapultati in un piccolo luogo ieratico, emozionante, che tocca il 

cuore.  

Le pagine di storia studiate a scuola distrattamente sono lì, appese al muro, nei volti 

di ragazzi, rimasti giovani per sempre, che guardano dalle antiche foto. E non ci sono 

più amici o nemici, ma solo reliquie di guerra che raccontano di un passato che non è 

andato mai via da quei luoghi.  

Anche due donne ebbero la loro parte: Rose Montmasson, savoiarda,  moglie di 

Francesco Crispi e la siciliana  Maria Giacalone, combatterono camuffate da uomini, 

per non farsi riconoscere.  

 

                      
                    Plastico della battaglia di Calatafimi                                     Viale della Rimembranza  

 

Attraverso il Viale della Rimembranza, ai cui lati piccole stele onorano con i loro 

stemmi, le città da cui provenivano i garibaldini morti, si accede alla vallata teatro 

dello scontro, che fu l’inizio dell’Unificazione dell’Italia . 

Davanti a noi, uno scenario incredibile: colline e valli piene di sole si perdono a 

distesa d’occhio, in fondo, la via da cui arrivarono i Mille.  

La nostra guida Giuseppina Catalano, dopo averci descritto minuziosamente davanti 

ad un plastico le fasi della battaglia, ce li mostrò sul territorio:  una parte dei 

garibaldini, provenienti da Vita, si fermarono sul colle di Pietralunga, ben visibili 

all’esercito borbonico, appostato di fronte, in  posizione strategica, a Pianto Romano.  

Al di sotto di esso, però, alcune terrazze sul terreno nascondevano, dietro le 

sterpaglie, il grosso dei volontari garibaldini. Il comandante borbonico, alla vista 

delle esigue forze dei volontari, cosciente della propria superiorità numerica molto 



ben armata, aprì il fuoco e si avventurò per le terrazze in combattimento. A quel 

punto i garibaldini nascosti lo assaltarono ed ebbero la meglio sul contingente 

napoletano, fino a conquistare i cannoni in cima al colle. 

 

   
    Colle Pietralunga (tra le vallate il paese di Vita)                    Rose Montmasson prese parte alla battaglia  

 

Pare che lì, ad uno sconfortato Nino Bixio, che invitava Garibaldi a retrocedere,  il 

generale abbia pronunciato la frase “Qui si fa l’Italia o si muore”. 
 

Da quel solenne luogo, la nostra escursione è proseguita con la passeggiata tra i 

sughereti del Bosco Angimbè e dopo una sosta rifocillatrice  al Ristorante Terra Mia, 

abbiamo continuato con  la visita guidata di Calatafimi, alla scoperta dei suoi tesori e 

della sua anima. 

       

                    Bosco Angimbé                                            All’ombra della quercia da sughero  



Santuario Santa Maria del Giubino sec: XVIII 

 

 

 

 

  
                                                                                                                        Trittico marmoreo della Madonna  

 

 

 

La Chiesa, in stile neoclassico, si presenta a navata unica su progetto dell’arch. 
trapanese  G.B.Amico,  con pareti e stucchi dipinti in  color verdino. E’ arricchita da 
balaustre e coretti color oro, da cui si intravedevano le suore di clausura, dell’attiguo 

convento benedettino, alla celebrazione della Messa. 

La Madonna è rappresentata da un trittico marmoreo del XV sec., attribuito a F.sco 

Laurana, che dal monte di Giubino (da cui prende il nome) fu portata a Calatafimi, 

dopo un sorteggio che i fedeli fecero per la scelta del Santo Patrono della cittadina, a 

seguito di una invasione di cavallette che stava devastando il raccolto. 

La scultura consta di cinque lastre, tre delle quali estraibili e portate in processione il 

15 agosto.  Raffigura la Madonna intronizzata con il Bambinello in braccio tra 

S.Michele Arcangelo e S.F.sco d’Assisi.  
Il manto bianco con disegni in oro, mostra ancora l’interno colorato. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Chiesa Vergine del Soccorso  sec:XVI 

 

        
                                        Chiesedda                                                  mostra delle Maestranze con arredi sacri 

Realizzata a navata unica, era detta “chiesedda” , per le sue piccole dimensioni. 

Attualmente ospita una mostra della processione delle Maestranze che vanno in 

sfilata per la festa del SS.Crocefisso. 

 

Chiesa del Purgatorio sec: XVII 

 

  
                       Esposizione sacra                                                                 S.Giorgio (scultura marmorea) 

 

A navata unica, risente ancora dei danneggiamenti subiti dal terremoto del 1968. 

Nonostante le opere di consolidamento,  rimane chiusa al culto e viene utilizzata 

come auditorium o come sede di mostre. Attualmente ospita un’esposizione 
iconografica e oggettistica sacra eterogenea. 



 

Chiesa del SS. Crocefisso sec. XVIII 

 

 

 

    
              Crocifisso ligneo nero 

 

 

 

Su progetto dell’arch. trapanese G.B. Amico, la Chiesa fu costruita interamente a 

spese della popolazione (18.000 scudi).  A navata unica, è ricca di ori, stucchi e 

marmi in stile barocco neoclassico.  La facciata, in stile ottocentesco, è impreziosita 

da un portale proveniente dalla Chiesa delle Stimmate di Palermo. 

Sull’altare, una scultura in legno dipinta di nero, risalente al 1888, su una croce 

d’argento, raffigura il Santissimo Crocefisso, che sostituisce quello più antico e  

miracoloso, andato bruciato durante la festa della Madonna del Giubino nel 1887,  a 

cui tutta la popolazione di Calatafimi era devota. 

A tal proposito quest’anno ricade la festa del SS. Crocefisso (a cadenza settennale) 
che si festeggia nei gg. 1-2 e 3 maggio. 

 

 

 

 

 

 



 

Castello di Eufemio XII sec. 

 

 

 

  

 
                                          Ruderi                                                            Graffiti sui muri delle celle 

 

 

 

 

Situato sul colle che sovrasta il Paese, dovette essere un’antica torre fortificata. Si 
hanno notizie scritte solo nel XII sec. dal cartografo Al-Idrisi, che lo descrive come 

un castello primitivo.  Fu presidio militare e prigione fino al 1868. Le truppe 

borboniche  lo scelsero come roccaforte per fermare Garibaldi, che da Salemi 

avanzava verso Palermo, nel 1860.  Oggi sopravvivono solo i ruderi delle torri, dei 

grandi muraglioni con delle arcate ed una corte, dove si aprono gli ingressi di alcune 

piccole celle, sulle cui pareti possiamo scorgere ancora i graffiti incisi dai detenuti. 

Da lì si gode una vista mozzafiato, lo sguardo si estende a destra fino al Tempio di 

Segesta ed a sinistra si scorge benissimo l’obelisco del Sacrario di Piano Romano.  
 

 

 



Casa- Museo Garibaldi XVIII sec. 

 

 

       
                         Arredo e cimeli risorgimentali                                             Stanza di Garibaldi 

 il 
Il 25enne Simone Schiaffino portabandiera                                                    baionette                                                    

dei Mille primo caduto  
 

Attraverso il vicolo dei proverbi, siamo arrivati alla  Casa- Museo Garibaldi. 

Si trova nella piazza a pochi metri dal Municipio. Apparteneva al parroco Antonino 

Pampalone, deputato al Parlamento Siciliano, che  all’indomani della battaglia del 

1860 accolse Garibaldi. Egli tornò ospite nel 1862 per visitare Pianto Romano e la 

fossa comune che raccoglieva le ossa dei caduti. L’edificio risale alla fine del 700 col 
pavimento maiolicato ed un piccolo affresco al tetto.  L’interno è arredato con mobili 

del Risorgimento e custodisce documenti, foto, giornali,  armi e cimeli dell’epopea 
garibaldina. 



Famoso il balcone da cui, si dice, che Garibaldi abbia parlato ai calatafimesi ed abbia 

pronunciato la famosa frase “O Roma o Morte”. 
 

 

 

    
   Balcone da cui si affacciò Garibaldi                                                                lapide in memoria 

 

  

  
                          Vicolo dei Proverbi                                                                              Piazza Italia 

 

                                                                                       

 

 

                                                                                                           Mariarosa Fiorino 


